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Lectio del martedì 4 marzo 2025 

 
Martedì dell’Ottava Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Siracide 35, 1 - 15 
             Marco 10, 28 - 31 
 
 
1) Preghiera  
Concedi, o Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà di pace e 
la Chiesa si dedichi con gioiosa fiducia al tuo servizio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Siracide 35, 1 - 15 
Chi osserva la legge vale quanto molte offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio che 
salva. Chi ricambia un favore offre fior di farina, chi pratica l'elemosina fa sacrifici di lode. 
Cosa gradita al Signore è tenersi lontano dalla malvagità, sacrificio di espiazione è tenersi lontano 
dall'ingiustizia. 
Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato. 
L'offerta del giusto arricchisce l'altare, il suo profumo sale davanti all'Altissimo. 
Il sacrificio dell'uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato. 
Glorifica il Signore con occhio contento, non essere avaro nelle primizie delle tue mani. 
In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, con gioia consacra la tua decima. 
Da' all'Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità, 
perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto. 
Non corromperlo con doni, perché non li accetterà, e non confidare in un sacrificio ingiusto, perché 
il Signore è giudice e per lui non c'è preferenza di persone. 
 
3) Commento 5  su Siracide 35, 1 - 15 
● Nella prima lettura troviamo una catechesi completa sui sacrifici. Naturalmente nell'Antico 
Testamento quando si parla di sacrifici si pensa subito alla immolazione di animali e il Siracide 
ricorda al pio israelita di non trascurare le oblazioni prescritte dalla legge e di fare le proprie offerte 
con animo generoso e lieto: 
"Non essere avaro nelle primizie che offri. In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, consacra con 
gioia la decima". Però si dilunga a spiegare che la vita è più importante dell'immolazione di vittime 
e così prepara già il Nuovo Testamento. "Chi osserva la legge moltiplica le offerte", cioè 
l'osservanza della legge è equivalente a molte offerte: "Chi adempie i comandamenti offre un 
sacrificio di comunione; chi pratica l'elemosina fa sacrifici di lode...". Non soltanto ciò che si fa per 
Dio costituisce un sacrificio, ma anche il bene che viene fatto al prossimo: praticare l'elemosina 
equivale ad offrire a Dio un sacrificio di lode. Nella lettera agli Ebrei l'autore dice: "Non 
dimenticatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici il 
Signore si compiace". 
Ed infine il Siracide non esita ad insistere sulla generosità di Dio: "Da' di buon animo secondo la 
tua possibilità, perché il Signore è uno che ripaga, e sette volte ti restituirà". È chiaro che non si 
tratta di offrire sacrifici con animo interessato, compiendo così un atto di egoismo e non di omaggio 
a Dio, però possiamo essere sicuri che il Signore è più generoso di noi e questa persuasione ci è 
di aiuto ad essere anche noi veramente generosi. 
  

● "Dà all'Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua 

possibilità, perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto." (Sir 35, 12-13) - 
Come vivere questa Parola? 
Il misterioso scambio che celebriamo in ogni eucaristia è raccontato dalla pagina del Siracide di 
stamattina. In un gioco di reciproco dono, ci troviamo ricchi di qualità e opportunità che sollecitano 
la nostra generosa gratuità. Doniamo e più siamo ed abbiamo, più doniamo. Il datore di ogni dono, 
Dio, vedendo ciò donerà a noi ancora di più... sette volte tanto, per dire un'infinità. 
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Una dinamica che converte lo sguardo. Con gli occhi si vede e spesso si invidia, si riconosce 
quanto gli altri siano meglio e abbiano più di noi. Qui il movimento del dono rende l'occhio 
contento, felice e riconoscente di cosa sia e di quanto abbia al punto da desiderare di donare 
sempre più. 
Signore, donaci questo occhio contento: quello attraverso cui vediamo i nostri vicini di casa, i 
colleghi di lavoro, i nostri parenti, gli amici. Con occhi così trasformeremo in paradiso la nostra 
esistenza. 
Ecco la voce di un poeta Kahlil Gibran: "L'anima è la nostra dimora; i nostri occhi sono le sue 
finestre, e le nostre parole i suoi messaggeri." 
_________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 10, 28 - 31 
In quel tempo, Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 
Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o 
madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in 
questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a 
persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno 
primi». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Marco 10, 28 - 31 
● Nel Vangelo odierno Gesù conferma questa concezione, anzi non parla di sette volte, ma di 
cento volte tanto: "In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o 
madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del Vangelo, che non riceva già al presente 
cento volte tanto...". E questo ci mette al nostro posto. È falsa la pretesa di dare a Dio senza voler 
ricevere niente, perché è Dio che dona per primo, ed è ancora lui che alla fine darà in 
sovrabbondanza. Noi siamo soltanto un po' come specchi della generosità divina: ciò che abbiamo 
ricevuto lo possiamo dare in parte, per ricevere ancora di più. 
Anche nella Messa viviamo questo atteggiamento. 
Nell'Offertorio diciamo a Dio: "Ti presentiamo questi doni che abbiamo ricevuto dalle tue mani. Tu 
ci hai dato questo pane e questo vino e noi te li riportiamo con umile generosità, perché tu ci dia 
ancora di più, cioè non soltanto un pane materiale, ma un Pane di vita, non soltanto il vino frutto 
della vite, ma il Vino del regno eterno". È questa la dinamica della nostra vita, che ci deve dare 
gioia sempre, perché siamo veramente coinvolti dalla generosità divina, che ci dà affinché 
possiamo dare e ricevere ancora di più. 
 
● “In quel tempo, Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo 
seguito»”. Sembra quasi imbarazzante quello che Pietro dice a Gesù: “noi abbiamo fatto tanti 
sacrifici per te, che cosa ne abbiamo guadagnato?”. Che è un po’ quello che tutti più o meno 
pensiamo ma che non troviamo il coraggio di dire ad alta voce, tranne poi scontrarci con la vita e 
magari fare esperienza del dolore. Lì, in quel momento, rinfacciamo a Dio tutto: “ho sempre fatto 
tutto quello che dovevo fare e che la fede mi ha insegnato, perché hai fatto accadere questo?”. È 
inutile, è così umana questa logica commerciale in cui vogliamo far rientrare anche Dio. Gesù non 
sembra scandalizzato da queste parole. È bello sapere che Gesù non si meraviglia della nostra 
umanità, anche quando palesa degli aspetti così mediocri. Prende sul serio anche certi aspetti, ma 
lo fa per portarci a un livello più alto. Il contraccambio che riceviamo non è in termini 
semplicemente materiali. “In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o 
sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già 
ora, in questo tempo, cento volte tanto”. Quel centuplo è fatto di una consapevolezza nuova che 
Cristo aggiunge alla nostra vita. È un di più che centuplica la nostra capacità di gustarci le cose. 
Cento volte in più in gusto della vita, non in semplici cose. E tutto ciò è necessario affinché non si 
fraintenda il cristianesimo come l’attaccamento malato alla logica del sacrificio. Vivere di sacrificio 
significa vivere mortificando la vita e pensando che da quella mortificazione ne avremo una 
contropartita più grande. È vivere sbilanciati così tanto nell’al di là da dimenticare completamente 
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l’al di qua. Ma se la vita eterna è tale significa che non ha a che fare solo con il dopo, ma anche 
con l’adesso. Ecco perché dovremmo sperimentare una vita eterna, una vita piena anche ora, 
diversamente saremmo solo alienati ma non credenti. Pietro lo ha capito prima di tutti. 
 
● "Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito»." (Mc 10,31) 
- Come vivere questa Parola? 
Gesù invita i suoi discepoli, che hanno lasciato tutto e lo hanno seguito - come afferma Pietro - ad 
essere fedeli alla vocazione ricevuta: questo comporta anche persecuzioni e difficoltà, ma alla fine 
la meta è il cielo. 
La condizione è certamente dura: rinunciare a tutti i beni per essere suoi discepoli (cf anche Lc. 
14,33), seguirlo fino alla croce, ma non è questa la conclusione di tutto, ma si realizza in vista di un 
bene maggiore. Quando Dio ci chiede qualcosa, lo fa in vista del meglio: Egli non si lascia mai 
vincere in generosità, ma perché ci vuole bene, alla fine ci accoglie nel suo amore e nella sua 
gioia. La rinuncia è mai fine a sé stessa, ma sempre lo è per una realizzazione più grande: quando 
Dio ci ama, noi dobbiamo lasciarci attrarre dal suo amore, sapendo che solo in Lui è la nostra gioia 
e la nostra felicità. 
Ecco la voce del Papa Francesco (All' Angelus di domenica, 11 ottobre 2015): "Ci si priva dei beni 
e si riceve in cambio il godimento del vero bene; ci si libera dalla schiavitù delle cose e si 
guadagna la libertà del servizio per amore; si rinuncia al possesso e si ricava la gioia del dono. 
Quello che Gesù diceva: "Si è più beati nel dare che nel ricevere" (At 20,35)." 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale  
- Per la Chiesa nostra madre: fa’ che il suo annuncio sia in limpido accordo con le sue opere. 
Preghiamo? 
- Per i nostri sacerdoti e religiosi: rendili spiritualmente fecondi, lieti nella loro povertà, obbedienza 
e castità. Preghiamo? 
- Per i genitori cui tu chiedi un figlio per la Chiesa: fa’ che abbiano consolazione e sentano la 
bellezza di donare. Preghiamo? 
- Per chi non ha famiglia: fa’ che senta il calore della comunità e la protezione del tuo Spirito. 
Preghiamo? 
- Per chi soffre a causa del vangelo: infondigli la forza e la speranza dei martiri e dei santi. 
Preghiamo? 
- Per i sacerdoti in crisi, preghiamo? 
- Per chi dispera della salvezza, preghiamo? 
 
7) Preghiera finale: Salmo 49 
A chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio. 
 
«Davanti a me riunite i miei fedeli, 
che hanno stabilito con me l'alleanza 
offrendo un sacrificio». 
I cieli annunciano la sua giustizia: 
è Dio che giudica. 
 
«Ascolta, popolo mio, voglio parlare, 
testimonierò contro di te, Israele! 
Io sono Dio, il tuo Dio! 
Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, 
i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti. 
 
Offri a Dio come sacrificio la lode 
e sciogli all'Altissimo i tuoi voti; 
Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; 
a chi cammina per la retta via 
mostrerò la salvezza di Dio». 
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